INTRODUZIONE GENERALE SUL TEMA DELLE MIGRAZIONI

La migrazione è un fenomeno in continuo cambiamento.

Negli ultimi 30 anni questo fenomeno ha continuato a crescere fino a raggiungere flussi di circa 150 milioni di persone a livello mondiale.

I maggiori poli di attrazione dell’immigrazione sono i paesi ricchi del Nord, in particolare Europa occidentale e Usa.
Ci sono tantissime persone che migrano per il mondo, per i motivi più diversi, di solito si tratta di una fuga, dalla guerra, dalla persecuzione politica, dalla carestia. 

C’è chi si sposta per semplice curiosità, voglia di vedere il mondo, o anche perché desidera un lavoro o uno stipendio più alto, in generale tutti cercano un futuro migliore.

LE MIGRAZIONI INTERNE

Le prime migrazioni in Italia hanno avuto carattere agricolo i pastori 

portavano le loro greggi a pascolare assai lontano dalle montagne, nelle 

pianure sottostanti; i mietitori accorrevano in frotte nel Tavoliere delle 

Puglie e in altre zone coltivate intensamente a grano; inoltre, il 

raccolto e la monda del riso avevano sempre attirato manodopera stagionale prevalentemente femminile dalle altre regioni confinanti con la Lombardia. Il secondo dopoguerra vide l'Italia diventare in pochi anni un paese industriale; questo provocò un grosso movimento migratorio che ebbe come effetto un gigantesco mescolamento di popolazione al suo interno.L'avvento dell’ industrializzazione infatti richiese forti contingenti di lavoratori dagli altri paesi e soprattutto dalle campagne: le città si popolarono e crebbero in modo vertiginoso.
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LE CAUSE DELLO SQUILIBRIO NORD-SUD

Attorno al 1950, l'industria italiana, da poco uscita dalle rovine della guerra, è impegnata nella ricostruzione. 

Dopo la ricostruzione l'economia meridionale, nonostante uno sviluppo generale, vede diminuire il suo peso sull'economia nazionale. 

L'agricoltura del Sud conosce un certo sviluppo, ma nello stesso arco di tempo lo sviluppo dell'agricoltura del Nord è molto più rapido. 

Analogamente, mentre nel 1951 l'industria meridionale rappresenta il 14,9% della produzione industriale nazionale, nel 1960 essa passava al 14,6%, sostanzialmente rimane uguale anche se arriva il boom economico e il Nord cresce a dismisura. Quanto alle attività terziarie, queste erano passate, nel Mezzogiorno, dal 23,4% (nel 1951) al 23,0% (nel 1960). 

Complessivamente, la parte di prodotto nazionale proveniente dal Mezzogiorno passa in dieci anni dal 23,4 al 21,2% del totale.
Lo squilibrio tra le due parti del paese si aggrava col passare del tempo, il Sud non migliora mentre il Nord avanza rapidamente. 

I contadini devono costituire il cosiddetto esercito industriale di riserva, cioè una massa di lavoratori da trasformare in operai soltanto se l'industria italiana fosse entrata in una fase di espansione, erano una specie di riservisti. L’afflusso massiccio di contadini poveri dal Sud al Nord andrebbe a ingrandire la massa già immensa dei disoccupati creando una serie di tensioni sociali gravissime. A questo punto, la politica di riforma manifesta contraddizioni nelle proprie decisioni. L'obiettivo della riforma agraria é accontentare la richiesta di terra dei contadini 

meridionali, e bloccare un movimento di massa ormai pericoloso, con la riforma agraria si raggiunge l’obbiettivo. 

In seguito gli interventi di bonifica e di finanziamento della Cassa del Mezzogiorno cominciano a diventare più selettivi, meno indiscriminati, concentrandosi cioè in prevalenza su quella che viene definita la polpa del Mezzogiorno - le zone fertili costiere, la piana del Volturno, ecc. - lasciando perdere l'osso, e cioè le zone montane scarsamente produttive, se non del tutto sterili. Si cerca cioè di finanziare un'agricoltura altamente meccanizzata, basata su colture specializzate, in grado di produrre a prezzi competitivi per i mercati europei. E' una soluzione logica, dal punto di vista strettamente economico. Ma in questo modo i milioni di contadini che vivevano una vita stentata nelle zone che costituivano l'osso del Mezzogiorno, vengono abbandonati a se stessi.
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